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introduzione

Il sito della città romana di Suasa sorge nel-
l’entroterra marchigiano, circa venticinque chi-
lometri a sud-ovest della linea di costa all’altez-
za di Senigallia, sulla sponda destra del fiume
Cesano.

La domus (fig. 1) ebbe tre principali fasi edili-
zie comprese tra la fine del I sec. a.C. e la prima
metà del III sec. d.C. Successivamente la domus
insieme a tutta la città di Suasa subì un progres-
sivo declino fino al definitivo abbandono del-
l’intero sito avvenuto nel corso del V secolo. Tra
la fine del I sec. e la metà del II sec. d.C. (secon-
da fase edilizia), in coincidenza con il periodo di
maggior sviluppo e ricchezza della città, si ebbe
un notevole ampliamento della domus con la
costruzione di un gran numero di vani con pavi-
mentazione a mosaico1. Tutti i mosaici pavi-
mentali della domus presi in considerazione in
questo studio e quello del vano AU precedente-
mente esaminato possono essere attribuiti su
base stilistico-stratigrafica al periodo compreso
tra gli inizi e la metà del II sec. d.C.

Campionamento e analisi

Sono state prelevate, in accordo con le esi-
genze conservative dei mosaici, dodici tessere a
diversa colorazione da tre pavimentazioni (vano
BC, vano G e vano P). In fase di campionamen-
to, sia nel vano BC che nel G, è stata riscontra-
ta la presenza di due tipologie di tessere rosse.
Una, decisamente più abbondante, opaca a
colorazione uniforme, l’altra a struttura striata,
in cui bande irregolari a colorazione nerastra si
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1 Sulla storia della città vedi De Maria, Dall’Aglio
1988.
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Fig. 1. Planimetria della domus dei Coiedii.



alternano a quelle rosse opache; in queste tesse-
re le porzioni scure sono nettamente subordina-
te a quelle rosse2.

In particolare sono state campionate sei tes-
sere (una rossa a colorazione uniforme, una rossa
a struttura striata (fig. 2), una blu, una azzurra,

una grigio-azzurra e una turchese) dal vano BC,
dove vi è stato un largo impiego di vetro, cin-
que (verde, verde-smeraldo e azzurro, rosso uni-
forme e rosso striato) da simboli gladiatori (fig.
3) presenti in rattoppi di poco successivi alla
messa in opera del pregevole opus sectile del vano
G, ma appartenenti comunque alla medesima
fase edilizia, ed infine una sola tessera di colore
verde presente in un rattoppo del mosaico del
vano P, costituito in misura pressoché esclusiva
da tessere lapidee bianche.

La descrizione della struttura delle tessere
(massiva, laminata, presenza di bolle, inclusioni,
ecc.) e delle forme di degrado (iridescenza, esfo-
liazioni, incrostazioni, ecc.) è stata effettuata
mediante osservazioni in microscopia ottica a
luce riflessa (stereomicroscopio). Queste osserva-
zioni sono risultate utili anche per una documen-
tazione fotografica di dettaglio dei singoli cam-

pioni. Osservazioni in microscopia elettronica a
scansione con annessa microanalisi (SEM-EDS)
hanno consentito studi micromorfologico-micro-
strutturali e analisi elementali di particolari della
superficie dei campioni. La determinazione della
composizione chimica è stata ottenuta mediante
spettrometria di emissione atomica in plasma ad
accoppiamento induttivo (ICP-OES). La compo-
sizione elementale dei vetri associata alle caratte-
ristiche strutturali fornisce precise indicazioni
circa le materie e le tecnologie di produzione.

Risultati e discussione

Le osservazioni allo stereomicroscopio hanno
evidenziato che le bande irregolari scure delle
tessere rosse striate sono in realtà costituite da
vetro trasparente e incolore; ciò denota una non
perfetta omogeneizzazione del colore in fase di
produzione. La bollosità in questi campioni,
contrariamente a quanto si osserva nei rossi
opachi a colorazione uniforme, è estremamente
ridotta. Una colorazione non del tutto omoge-
nea è stata riscontrata anche nella tessera tur-
chese (vano BC), che ha mostrato una struttura
laminata irregolare con zone trasparenti quasi
incolori. Nei vetri verdi si sono individuati
inclusi a colorazione gialla o bruna. Questi ulti-
mi, meno abbondanti, tendono a concentrarsi
in corrispondenza di una sola superficie esterna
della tessera. Potrebbero quindi essere dovuti al
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2 Tessere rosse con tessitura a bande del tutto simili a
quelle presenti a Suasa si trovano molto frequente-
mente in mosaici pavimentali e parietali di siti
archeologici e monumenti di diversa età. Tessere sif-
fatte si riscontrano ad esempio nei rivestimenti musi-
vi dei ninfei pompeiani, nella pavimentazione a
mosaico del frigidarium della mansio romana di
Collesalvetti (LI) del IV sec. d.C. e nei mosaici bizan-
tini di diversi monumenti ravennati.

Fig. 2. Tessera rossa striata, vano BC.

Fig. 3. Tessere vitree nei simboli gladiatori, vano G.



refrattario su cui la “pizza” ancora fusa è stata
colata in fase di produzione. In tali condizioni
alcuni granuli del refrattario, non perfettamen-
te isolato dal fuso, potrebbero essere rimasti
inglobati nel vetro.

Per quanto riguarda il degrado si sono osser-
vati esfoliazioni e deboli fenomeni di iridescenza
su tutte le tessere esaminate. Entrambe le forme
di degrado sono da mettere in relazione alla lisci-
viazione per idrolisi del fondente alcalino3.

Le analisi SEM-EDS dei vetri rosso striati
hanno evidenziato una netta differenza nel con-
tenuto in rame (elemento colorante) tra le aree
rosso opache (concentrazione media di CuO =
1,06%) e quelle trasparenti incolori (concentra-
zione media di CuO = 0,05%).

Le analisi SEM-EDS hanno infine messo in
luce accentuati fenomeni di lisciviazione lungo
la superficie esterna della quasi totalità delle
tessere; sempre all’esterno dei vetri, soprattutto
in corrispondenza di cavità, sono stati spesso
individuati depositi calcareo-argillosi.

In fig. 4 è riportata la composizione elemen-
tale delle tessere vitree ottenuta mediante ana-
lisi ICP. Le due tessere verdi, provenienti dal
vano P e dal G, mostrano composizioni chimi-
che quasi identiche. Le strettissime analogie
composizionali associate a caratteristiche tessi-
turali praticamente uguali, riscontrate dalle
osservazioni in microscopia ottica, indicano
l’impiego di materie prime simili e medesime
modalità di produzione. È molto probabile che
le due tessere appartengano ad un’unica produ-
zione. Entrambi i vetri possono essere definiti
silico-sodico-calcici debolmente piombici. I
due vetri sono stati ottenuti da una miscela di
sabbia quarzoso-calcarea e natron (quale fonden-
te), in accordo con quella che era la tecnologia
di produzione dei vetri romani.

Tre dei vetri rossi esaminati (1E SECT, 1A
DVBC e 1C DVBC) possono essere classificati
come silico-sodico-piombico-calcici; si notano
infatti discreti tenori in PbO. Invece il campio-
ne rosso a colorazione uniforme proveniente dal
vano G (1D SECT) è apiombico e può essere
definito silico-sodico-calcico. La tessera 1A
DVBC (rosso uniforme, vano BC) presenta
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3 Newton 1985.

Fig. 4. Composizioni elementali (%) ottenute mediante analisi ICP. AS2O3, BaO, Cr2O3, NiO, V2O5, ZrO2 sempre < 0,05%.



alcune caratteristiche composizionali che la
distinguono nettamente non solo dagli altri
rossi, ma anche da tutti gli altri vetri esamina-
ti. Tale tessera possiede infatti delle anomale
concentrazioni in MgO e K2O (rispettivamente
1,86% e 1,52%) oltre che degli apprezzabili
contenuti in P2O5, nettamente superiori a quel-
li riscontrati negli altri campioni. Nei vetri al
natron le concentrazioni sia di MgO che di K2O
sono sempre inferiori a 1%. Invece in quelli in
cui il fondente è ottenuto da ceneri di piante
litoranee (allume catino) le quantità di questi
due ossidi sono maggiori del 2-2,5% e possono
arrivare fino al 4-5%4. Per cui il vetro rosso
omogeneo del vano BC, in base ai valori di
MgO e K2O, si colloca in una posizione inter-
media. Ciò fa ipotizzare l’uso di un fondente
sodico misto costituito da natron e allume cati-
no. Le composizioni chimiche delle quattro tes-
sere rosse evidenziano che una certa colorazione
ed una particolare struttura potevano essere
raggiunte attraverso modalità di produzione
diverse fra loro5. Tutti i vetri rimanenti sono
classificabili come silico-sodico-calcici, pratica-
mente apiombici. L’opacità di tutte queste tes-
sere è da imputare all’antimonio. 

Conclusioni

Dallo studio archeometrico dei vetri musivi
della domus dei Coiedii si evince che tutte le tes-
sere, a parte quella rossa omogenea del vano BC,
sono state ottenute da materie prime simili e
mediante la stessa tecnologia di produzione. Ciò
fa presupporre che esse siano il frutto di più pro-
duzioni avvenute molto probabilmente nello
stesso centro produttivo a distanza di breve
tempo fra loro. Per quanto riguarda invece la
tessera rossa anomala del vano BC rimangono
aperte diverse ipotesi. Potrebbe essere stata pro-
dotta nella stessa località ed in contemporanea
con le altre, utilizzando però una diversa tecni-
ca. Oppure potrebbe essere una tessera di reim-

piego. O infine potrebbe essere contemporanea
alle altre ma prodotta in un’altra località, dove
per realizzare vetri con quella colorazione veni-
va impiegato un particolare ricettario.

Lo studio analitico dei vetri, opportunamen-
te inserito nelle problematiche archeologiche di
Suasa, può effettivamente contribuire a rico-
struire le vicissitudini edilizie della domus, in
particolare quelle della seconda fase edilizia
(fine I sec. d.C.-metà II sec.). Per esempio le
composizioni chimiche e le caratteristiche tessi-
turali praticamente identiche delle due tessere
verdi, prelevate rispettivamente dal rattoppo
con simboli gladiatori del vano G e da un rat-
toppo del vano P, indicano chiaramente che i
due vetri appartengono ad una medesima pro-
duzione. Per cui è molto probabile che le due
specifiche modifiche delle due pavimentazioni
siano contemporanee. Un rapporto di contem-
poraneità tra il suddetto rattoppo a mosaico del
vano G e la messa in opera del mosaico BC è
invece da escludere quasi sicuramente, in quan-
to a tessere rosse con strutture simili corrispon-
dono diverse composizioni chimiche. Infatti la
tessera rossa omogenea del vano BC, contraria-
mente alla sua corrispondente del vano G, è
piombica e presenta delle anomale concentra-
zioni di potassio e magnesio. Le due tessere
rosse striate mostrano un differente contenuto
in Pb ed in elementi coloranti (Cu e Fe), che
denotano una diversa modificazione del vetro
base peraltro abbastanza simile nei due campio-
ni. Le tessere rosse esaminate sono il risultato di
produzioni distinte, per cui è molto probabile
che non siano perfettamente contemporanee.
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4 Macchiarola, Zolla, Ercolani 2005.
5 A tale proposito si deve ricordare che la produzione

di alcune colorazioni quali la rossa o l’arancione era
particolarmente difficoltosa; per cui in una certa area
e in un determinato periodo della lunga storia del
vetro potevano coesistere tecniche e ricettari diversi.




